ANALISI DEI BISOGNI E DEI PROBLEMI

1a. Contesto socio-economico

L’area che definiamo Valle Camonica è una grande valle che fa parte della provincia di Brescia, ma che comprende anche alcuni paesi della provincia di Bergamo.

La Valle Camonica è composta da 51 comuni che si localizzano a partire dal nord del Lago d’Iseo fino all’alta montagna. Si tratta di un’area molto vasta ben delimitata geograficamente da barriere naturali, con una popolazione di poco inferiore alle 100.000 persone.

La Valle può essere divisa in tre parti naturali: bassa, media, alta valle. Se questa ripartizione è ben definita geograficamente, lo è solo parzialmente dal punto di vista economico, infatti, dobbiamo dividere il territorio in 5 differenti aree tenendo conto di alcune particolarità geo-economiche e alcune specializzazioni produttive:

· primo fondovalle: si tratta di un’area composita dal punto di vista industriale e la più vicina alla pianura padana;

· zona termale: si tratta di un territorio caratterizzato dalla presenza di fonti termali (e con il suo turismo) da un lato e dall’altro dalla localizzazione del cuore dell’industria tessile più recentemente dalle produzioni meccaniche di seconda e terza trasformazione;

· medio fondo valle: si tratta dell’area di specializzazione siderurgica, con la presenza dei maggiori impianti siderurgici e metallurgici.

· alta Valle Camonica: si tratta dell’area più settentrionale, quella a minor sviluppo industriale, ma comunque ricca di attività artigianali e di laboratori di confezionamento tessile.

· cornice montana: è l’area montana della Valle Camonica in cui l’attività agricola è ancora rilevante e la posizione geografica non consente l’insediamento di attività produttive di tipo manifatturiero.

La Valle Camonica tende così a definirsi un’area geo-economica più che geo-politica, dal momento che i processi di disgregazione o omogeneizzazione del territorio si fondono più su delle variabili economiche che politiche.

1b. Analisi sociale della situazione alla quale il progetto può rispondere.

Nel corso degli anni ’90 l’economia della Valle Camonica ha subito i contraccolpi della crisi economica che ha interessato in generale i paesi industriali e l’Italia nel biennio ‘92-‘93. Questa fase recessiva si è innestata su una realtà produttiva già duramente provata dai processi di ristrutturazione e deindustrializzazione che hanno interessato i settori portanti dell’economia della Valle.

	
	Popolazione
	Variazione %
	Popolazione attiva
	Disoccupati
	Ricerca di 1° impiego
	Totale inoccupati

	1981
	87908
	
	
	
	
	

	1991
	87813
	-3,03
	37966
	3341
	784
	4125

	1992
	
	
	
	3395
	682
	4077

	1993
	
	
	
	4348
	785
	5133

	1994
	87999
	-0,65
	
	4649
	1061
	5710

	1995
	
	
	
	4541
	1234
	5775

	1996*
	
	
	37504
	
	
	

	2001*
	
	
	36817
	
	
	

	2006*
	
	
	35290
	
	
	


Bisogna aspettare il 1995 per vedere i primi segnali di una ripresa economica, ripresa che non cancella i nodi strutturali interni all’economia della Valle:

· eccessive specializzazioni in settori vecchi ed in via di deindustrializzazione (settore siderurgico) e/o di localizzazione (tessile abbigliamento);

· scarsa propensione all’attività imprenditoriale;

· scarso contenuto tecnologico della produzione manifatturiera non solo in termini di processo e/o di prodotto, ma anche a livello organizzativo;

· il processo di esternalizzazione che riguarda le attività di trasformazione nei settori del confezionamento e dell’abbigliamento. In questo caso si assiste alla diminuzione dell’apparato produttivo con un incremento del ciclo della subfornitura che sempre più spesso viene commissionata all’esterno della Valle e quindi con una scarsa ricaduta all’interno. Nella Valle Camonica si produce circa il 60% dell’abbigliamento intimo italiano. Si tratta di realtà produttive a rete, vale a dire fondate su un modello organizzativo che vede un centro finanziario e commerciale, che distribuisce e decentra la produzione (per lo più si tratta di produzione standardizzata e costituita da mansioni essenzialmente di taglio e cucito, cioè mansioni meccaniche con un basso livello di creatività) a dei subfornitori spesso fra loro concorrenti;

Tab: struttura dimensionale per addetti e aree della Valle Camonica – settore abbigliamento

	Totale

	
	1992
	1994
	1992/94
	1992
	1994

	1-5
	293
	242
	-17,41
	12,24
	12,37

	6-19
	1579
	1334
	-15,52
	65,96
	68,17

	20-99
	416
	381
	-8,41
	17,38
	19,47

	100-199
	106
	0
	-100
	4,43
	0

	200-499
	0
	0
	-
	0
	0

	>500
	0
	0
	-
	0
	0

	Totale
	2394
	1957
	-18,25
	100
	100

	Primo fondo valle

	
	1992
	1994
	1992/94
	1992
	1994

	1-5
	74
	77
	4,05
	12,24
	12,37

	6-19
	605
	387
	-36,03
	65,96
	68,17

	20-99
	133
	130
	-2,26
	17,38
	19,47

	100-199
	106
	0
	-100
	4,43
	0

	200-499
	0
	0
	-
	0
	0

	>500
	0
	0
	-
	0
	0

	Totale
	918
	954
	-35,29
	100
	100

	Area termale

	
	1992
	1994
	1992/94
	1992
	1994

	1-5
	16
	19
	18,75
	2,99
	4,05

	6-19
	349
	295
	-15,47
	65,23
	62,9

	20-99
	170
	155
	-8,82
	31,78
	33,05

	100-199
	0
	0
	-
	0
	0

	200-499
	0
	0
	-
	0
	0

	>500
	0
	0
	-
	0
	0

	Totale
	535
	469
	-12,34
	100
	100

	Alta Valle Camonica

	
	1992
	1994
	1992/94
	1992
	1994

	1-5
	87
	858
	-2,3
	30,21
	30,36

	6-19
	152
	140
	-7,89
	52,78
	50

	20-99
	49
	55
	12,24
	17,01
	19,64

	100-199
	0
	0
	-
	0
	0

	200-499
	0
	0
	-
	0
	0

	>500
	0
	0
	-
	0
	0

	Totale
	288
	280
	-2,78
	100
	100

	Cornice montana

	
	1992
	1994
	1992/94
	1992
	1994

	1-5
	23
	5
	-78,26
	50
	12,82

	6-19
	23
	34
	47,83
	50
	87,18

	20-99
	0
	0
	-
	0
	0

	100-199
	0
	0
	-
	0
	0

	200-499
	0
	0
	-
	0
	0

	>500
	0
	0
	-
	0
	0

	Totale
	46
	39
	-15,22
	100
	100


· la presenza di settori dell’industria pesante rende difficoltosa l’inserimento della forza lavoro femminile nell’industria:

tab. 7: avviamenti al lavoro, cessazioni e saldi occupazionali per ramo di attività economica.

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	Agricoltura
	
	
	Industria
	

	
	Avviamenti
	Cessazioni
	Saldo
	Avviamenti
	Cessazioni
	Saldo

	Maschi
	
	
	
	
	
	

	1991
	125
	110
	15
	3849
	4291
	-442

	1992
	77
	17
	60
	3967
	4743
	-776

	1993
	48
	69
	-21
	3246
	3938
	-692

	1994
	102
	102
	0
	3603
	4069
	-466

	1995
	55
	49
	6
	4012
	3569
	443

	Totale
	407
	347
	60
	18677
	20610
	-1933

	Femmine
	
	
	
	
	
	

	1991
	1
	0
	1
	1025
	1258
	-233

	1992
	2
	2
	0
	1567
	1418
	149

	1993
	0
	0
	0
	1342
	1082
	260

	1994
	5
	5
	0
	670
	687
	-17

	1995
	4
	2
	2
	870
	629
	241

	Totale
	12
	9
	3
	5474
	5074
	400

	Totale
	
	
	
	
	
	

	1991
	126
	110
	16
	4874
	5549
	-675

	1992
	79
	19
	60
	5534
	6161
	-627

	1993
	48
	69
	-21
	4588
	5020
	-432

	1994
	107
	107
	0
	4273
	4756
	-483

	1995
	59
	51
	8
	4882
	4198
	684

	Totale
	419
	356
	63
	24151
	25684
	-1533

	
	
	Altre Attività
	
	
	Totale
	

	
	Avviamenti
	Cessazioni
	Saldo
	Avviamenti
	Cessazioni
	Saldo

	Maschi
	
	
	
	
	
	

	1991
	1113
	933
	180
	5087
	5334
	-247

	1992
	1588
	1570
	18
	5632
	6330
	-698

	1993
	992
	1026
	-34
	4286
	5033
	-747

	1994
	921
	945
	-24
	4626
	5116
	-490

	1995
	1101
	891
	210
	5168
	4509
	659

	Totale
	5715
	5365
	350
	24799
	26322
	-1523

	Femmine
	
	
	
	
	
	

	1991
	1371
	1406
	-35
	2397
	2664
	-267

	1992
	1613
	1722
	-109
	3182
	3142
	40

	1993
	1390
	1415
	-25
	2732
	2497
	235

	1994
	1274
	1324
	-50
	1949
	2016
	-67

	1995
	1253
	953
	300
	2127
	1584
	543

	Totale
	6901
	6820
	81
	12387
	11903
	484

	Totale
	
	
	
	
	
	

	1991
	2484
	2339
	145
	7484
	7998
	-514

	1992
	3201
	3292
	-91
	8814
	9472
	-658

	1993
	2382
	2441
	-59
	7018
	7530
	-512

	1994
	2195
	2269
	-74
	6575
	7132
	-557

	1995
	2354
	1844
	510
	7295
	6093
	1202

	Totale
	12616
	12185
	431
	37186
	389225
	-1039


· La Valle Camonica è una valle alpina che vive, per oggettive condizioni geografiche aggravate dalla mancanza di interventi politici e strategici di promozione economica del territorio, una vera e propria marginalità.

2 METODI E APPROCCI

Gli strumenti di ricerca sono stati prevalentemente di carattere documentale, confermati e supportati da colloqui avuti con il sindacato tessile della Valle Camonica.

La ricerca ha consentito di indagare la situazione di disagio e di emarginazione delle donne nel comprensorio territoriale individuato dal progetto, al fine di comprendere le ripercussioni sulla possibilità di emancipazione e di autopromozione delle stesse.

Infatti, si è ritenuto che alcuni vincoli soggettivi scaturissero da una limitazione dei rapporti di scambio culturale e di supporto individuale e sociale con la comunità stessa, comunità che deve essere coinvolta nel progetto.

3 BISOGNI, AZIONI DA INTRAPRENDERE E PRIORITÀ

L’analisi rivela un momento favorevole per l’inserimento ed il successo di nuove imprese e professionalità “al femminile”, tuttavia la ricerca ha voluto anche verificare il grado di disagio dell’impresa al femminile osservando che, anche se non ci sono barrire d’entrata per nuove attività al femminile, l’impresa deve ancora fare i conti con una resistenza storico-psicologica all’innovazione imprenditoriale.

L’indagine ha messo allo scoperto un modello di donna che, se per la società è prima di tutto madre, moglie, compagna, oggi rivendica anche altri ruoli, si predispone ad un vissuto che concili la cura per la famiglia e i figli con la possibilità di realizzarsi nel mondo del lavoro e che diventi anche una risorsa attiva per la comunità di riferimento.

Le donne, infatti, hanno manifestato una pronunciata tendenza ad aprirsi alle relazioni sociali, il che indica una volontà di scommettere non solo su se stesse, ma anche sugli altri e per gli altri. Tutti questi elementi rappresentano un terreno fertile per iniziare un percorso di “empowerment sociale” delle donne a livello individuale attraverso l’affermazione di profili professionali competenti, autonomi ed intraprendenti.

Uno degli impedimenti all’inserimento lavorativo nel settore tessile è dovuto alla rigida impostazione dell’impresa che mal si concilia con i nuovi ruoli e con le nuove esigenze a cui le donne tutte e in particolare quelle che vivono situazioni di disagio familiare (separazioni, impegni educativi e lavorativi complessi) sono chiamate ad affrontare.

Il contributo che il progetto NOW intende apportare è quello di creare un diverso modo di produrre nel settore, una soluzione è rappresentata dalla struttura cooperativistica, con il livello di flessibilità e partecipazione che permette alle donne di organizzarsi cercando di conciliare i bisogni della produzione e quelli personali e familiari purché a ciò siano adeguatamente formate.

il progetto è finalizzato a sostenere e promuovere il passaggio delicato dalla condizione del sentirsi gruppo in cooperativa per entrare di diritto in un gruppo di lavoro che abbia precisi compiti, il cui svolgimento richiede competenze e capacità finalizzate all’integrazione dei diversi contributi (culture, valori) che ogni soggetto porta nel lavoro di gruppo. 

Oltre all’acquisizione di capacità tecniche è necessario puntare su temi quali la motivazione al lavoro, la comunicazione interpersonale e di gruppo, la valutazione della qualità del lavoro svolto e il planning, il tutto inserito in un contesto meno individualista.

4 IL PERCHÉ DI UN APPROCCIO INNOVATORE

Pur non configurandosi come distretto industriale tessile, la Valle Camonica ha una forte tradizione nel settore, in particolare nel ramo dell’abbigliamento e dei filati. Risultano operanti sul territorio 439 unità produttive per un totale di 6.036 addetti. Si parla in genere di imprese di piccola e media dimensione (in media 13,75 addetti per unità produttiva) e molto spesso gli occupati sono donne. La crisi di questi anni e il processo di esternalizzazione (verso i paesi extraeuropei) hanno causato un calo nell’impiego presso i laboratori e le piccole imprese operanti in Valle Camonica.

Una riconversione nell’ambito del settore che consenta di mantenere inalterate le caratteristiche di flessibilità dell’impiego con una solida rete di maggiori garanzie sociali e previdenziali costituisce uno degli obiettivi prioritari del progetto. Bisogna ricordare che molto spesso le lavoratrici del settore tessile provengono da esperienze di part-time o di lavoro nero e che conciliare flessibilità degli orari e normalizzazione della posizione occupazionale rappresenta un obiettivo socialmente auspicabile.

L’intenzione è quella di applicare dei sistemi di gestione del tempo di lavoro che garantiscano flessibilità e maggiore libertà alle lavoratrici e ai lavoratori. La natura cooperativistica dell’impresa consente di concordare con i soci lavoratori modalità di impiego del tempo di lavoro più flessibili ed aperte, avviando una vera e propria fase di cogestione dell’organizzazione del lavoro; modalità di organizzazione del lavoro più vicine alle esigenze del lavoratore.

Si segue un modello di “aménagement du temps de travail” che coniughi il miglioramento dell’efficienza produttiva con la volontà dell’impresa di realizzare una modernizzazione sul piano della politica sociale. Questo tipo di “aménagement è infatti chiaramente finalizzato ad un’organizzazione del sistema degli orari che accresca l’autonomia del lavoratore nella gestione del proprio tempo di lavoro e si basa su un’azione di diversificazione il più ampia possibile delle formule disponibili, tale da dare ad ognuno la possibilità di scegliere, assecondando, ovviamente entro certi limiti, le esigenze individuali.

5 SCHEMA: I PROBLEMI E L’AZIONE INNOVATRICE DEL PROGETTO





PROBLEMI





Deindustrializzazione





Crisi del settore





Esternalizzazione





Ruolo femminile


(corsiste) 





ASTER NOW 





Struttura Cooperativistica





Gestione tempo di lavoro





Formazione





Flessibilità





Imprenditorialità





Bisogni personali





Necessità produttive
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